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11 settembre: 


Gli anniversari costringo- 
no a bilanci, a verifiche, a 
confronti interiori ed esteriori 
tra ciò che si era e ciò che si 
è, tra Il mondo in cui ci tocca 
vivere oggi e quel che ci cir- 
condava. La distanza tra un 
dato evento e il momento 
presente può essere reale, 
ma anche del tutto apparen- 
te, perché un certo fatto può 
continuare ad accadere. Non 
solo gli effetti di un accadi- 
mento istantaneo possono 
essere ancora vivi, ma, piut- 
tosto, l'evento non ha finito 
di prodursi, determinando 
una modifica dello statuto 
del tempo, avendo introdot- 
to una dimensione di presen- 
te che non riesce a diventa- 
re passato mentre impedisce 
al futuro di sorgere. Questo 
punto nel tempo piega lo 
spazio e lo trascina nel suo 
precipitare. Il mondo-spazio 
precipita nella perdita di me- 
moria e non attende alcun 
futuro. Nel punto-evento si 
arresta ogni sviluppo, finisce 
la storia, il passato non con- 
ta più, e non può sorgere al- 
cun progetto di futuro, il fu- 
turo è impensabile. Non si 
tratta della iterabilità di 
un'immagine televisiva che 
crea l'abbaglio del tempo 
reale. L'immagine dell’even- 
to può essere rimandata e ri- 
petuta, non solo in occasio- 
ne dell’anniversario dello 
stesso, ma ciò può fallire nel 
rendercelo presente. Diver- 
so è, come dicevamo, il fat- 
to che l'evento continui ad 
accadere. 

Le torri gemelle di New 
York continuano a cadere 
dall'11 settembre 2001 e nel 
loro precipitare trascinano 
con sé lo spazio del mondo. 
Non è possibile stabilire una 
distanza con quel giorno per- 
ché non è ancora finito, pur- 
troppo non è ancora finito. 


L’eccezionalità dell'evento. 


non sta solo in sé, nell’acca- 
dere nel cuore dell'impero o 
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SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


17 settembre 2006 


Rompere il Presente 


le due Torri continuano a cadere 


IN QUESTO NUMERO: 


IMMIGRAZIONE. 


MOVIMENTI E 


BANCA INTESA 


ANPAOLO. FUSION 
‘fl PRESA RAPIDA 


DI STUPRI, 


DELITTO D'ONORE, 


Il segreto di Pulcinella 


Gli attentati dell’8 settem- 
bre 2006, a Kabul nei pressi 


dell'ambasciata Usa e con- 


tro una pattuglia italiana nei 
dintorni di Farah, nella zona 
di responsabilità del Regio- 
nal Command West a guida 
italiana, confermano la gra- 
vità dello guerra in atto in 
Afganistan. 

Appena il giorno prima, il 
capo delle operazioni delia 
Nato, generale James Jo- 
nes, aveva ammesso che 


l'Alleanza non aveva previ- 
sto l'estensione della violen- 
za nel sud dell’Afganistan, 
chiedendo ulteriori rinforzi ai 
37 stati facenti parte della 
missione Isaf, sia in termini 
di truppe che di mezzi aerei. 

Inoltre, il generale aveva 
sollecitato la rimozione dei li- 
miti nelle regole d’ingaggio - 
conosciuti come caveat - per 
il pieno utilizzo in modalità 
“combat” delle truppe Nato. 

Per quanto riguarda il 


contingente italiano, di qua- 
si 2 mila militari, il ministro 
della Difesa Arturo Parisi ha 
già offerto da tempo la sua 
disponibilità ad intervenire 
“fuori area”, beninteso “solo 
per operazioni di emergenza 
come l’aiuto ad alleati in dif- 
ficoltà”, anche nelle turbo- 
lente province meridionali, 
ed ha notoriamente iniziato 
- sin dalla fine di luglio - il 
dislocamento di un task 
group (composto da paraca- 


dutisti del 9° reggimento Col 
Moschin e da commandos 
della marina del Comsubin) 
di forze speciali italiane a 
Herat, sede operativa del Prt 
di competenza italiana, pron- 
te ad essere impiegate nelle 
quattro province occidentali 
dell’Afganistan sotto coman- 
do italiano. Un dispiega- 
mento questo avviato discre- 
tamente e in maniera sca- 
glionata per non aumentare 
polemiche e problemi in se- 


no alla maggioranza gover- 
nativa, allora impegnata nel 
voto parlamentare per il di- 
scusso rifinanziamento del- 
la missione in Afganistan. 
Tale rafforzamento, più 
qualitativo che numerico, 
delle forze italiane nel teatro 
afgano appare come il risul- 
tato, di compromesso, tra le 
richieste avanzate dai co- 
mandi Nato e la necessità di 
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umanità nova 


IKUMANITÀ NOVA 
A MILANO 


Librerie: Feltrinelli - Piazza 
Duomo (Zona Centro); Utopia 
- Largo La Foppa (Zona 
Garibaldi); Pagine in movi- 
mento - Via Varchi 3 (Zona. 
Bovisa); Calusca - Via 
Conchetta 18 (Zona Ticine- 
se). 

Altri luoghi: Ateneo Liberta- 
rio - Viale Monza 255 (Zona 
Precotto) giovedì 18-21; 
Circolo dei Malfattori - Via 
Torricelli 19 (Zona Ticinese); 
Cascina Torchiera senza 
acqua - P.le Cimitero maggio- 
re (Zona Musocco); Piazzale 
Cadorna: diffusione militante 


il mercoledì dalle 17 alle 19... 


Un'estate orribile quella 
appena trascorsa. I| mediter- 


“raneo si è riconfermato uno 


scenario di morte e dispera- 
zione infinita: migliaia di im- 
migrati hanno raggiunto le 
coste della Sicilia e delle sue 
isole minori dopo viaggi al- 
lucinanti ai limiti di ogni uma- 
na resistenza tanto che i 
naufragi e i decessi in mare 
si sono moltiplicati paurosa- 
mente rispetto agli anni pas- 
sati. Inutile tentare in questa 


sede una macabra contabi- 


lità dell'orrore perché sareb- 
be semplicemente inutile. 
Troppo poche e imprecise, 
infatti, le informazioni su 
quante persone siano di vol- 
ta in volta morte o siano sta- 
te gettate in mare dopo il 
decesso o disperse in segui- 
to a naufragi perché, di soli- 
to, sono proprio i superstiti 
che raccontano la terribile 
esperienza di questi viaggi, 
e la ricostruzione degli even- 
ti non è mai del tutto lucida. 
Per stanchezza, per voglia di 
dimenticare o anche per pa- 
ura di dire ciò che non si può 
dire, come quando una cor- 
vetta della Marina militare 
italiana si avvicina un po’ 
troppo e il barcone in cui hai 
viaggiato con decine di altre 
persone si ribalta lasciando 
che il mare le inghiotta per 
sempre. E poi cadaveri rie- 
mersi dopo settimane, impi- 
gliati nelle reti dei pescatori, 
o sbrigativamente tumulati 
senza un nome e senza ne- 
anche rintracciare familiari o 
amici. 

Mentre tutto questo acca- 
deva, il governo italiano pro- 
cedeva in maniera sottile e 
determinata dissimulando 
una falsa attenzione alla 
questione dei migranti in Ita- 
lia con l'assicurazione di 
un’improbabile trasparenza 
nella gestione dei centri di 
permanenza temporanea 
(istituzione della commissio- 
ne ministeriale indipendente 
voluta da Giuliano Amato 
con il contributo di diversi 


soggetti dell'associazioni- 


smo più o meno “antirazzi- 
sta” tra cui Arci e Ics), pro- 
mettendo con il ministro Fer- 
rero l'aumento delle quote di 
ingresso per i lavoratori stra- 
nieri, e - dulcis in fundo - pro- 
spettando un vistoso accor- 
ciamento dei tempi per il 
conferimento della cittadi- 
nanza. Parallelamente, il 
governo si muoveva all’inse- 
gna di una concretezza re- 
pressiva chiedendo alla Ger- 
mania una stretta collabora- 
zione per pattugliare il Me- 
diterraneo e rivolgendosi a 
Franco Frattini per ottenere 
la disponibilità della commis- 
sione europea a collaborare 
alle operazioni di rimpatrio e 
a effettuare pattugliamenti 
delle coste. Inutile sottoline- 
are che il ministro Amato si 
è da subito preoccupato di 
chiarire un concetto una vol- 
ta per tutte: i CPT non saran- 
no chiusi ma, anzi, verranno 
aumentati di numero. 

E in questo contesto che 
si è manifestata in maniera 


sempre più virulenta la clas- 


sica sindrome da narcotizza- 
zione dei movimenti sociali. 
| tentativi operati abilmente 
dalla classe politica al pote- 
re di imbalsamare le lotte in 
una prospettiva di perenne 


concertazione e di rassicu- 
rante compatibilità con lo 
stato di cose presenti sono 
andati nella direzione volu- 
ta: molte aree del movimen- 
to antirazzista in Italia (al 
pari di quanto sta accaden- 
do nel movimento pacifista) 
stanno inoltrandosi in un im- 
buto suicida fatto di compro- 
missione e collaborazione 
con chi governa. In questo 
gioco delle parti il ceto poli- 
tico della sinistra parlamen- 
tare vuole consolidare il pro- 
prio potere facendo leva sul- 
la compiacenza dei mestie- 
ranti dell’antirazzismo, tutti 
quelli cioè che riescono a 
manifestare con sfacciata di- 


| sinvoltura per la chiusura dei 


CPT rifugiandosi, come se 


.niente fosse, sotto l'ala pro- 


tettiva di chi i CPT li ha cre- 
ati a suo tempo e oggi non 
ha alcuna intenzione di eli- 


minarli. Ed è così che le 
mobilitazioni antirazziste ri- 
schiano di diventare ghiotte 
passerelle per esponenti del 
centrosinistra e per tutto il 
codazzo di portaborse fatto 
di sindacalisti, movimentisti 
di professione, finti antago- 
nisti e utili idioti. 

Non escludiamo affatto 
che, in mezzo a questo pan- 
tano etico e politico, ci siano 
anche molti militanti o sinceri 
democratici in assoluta buo- 
na fede. Né siamo così 
sprovveduti da ritenere che 
i furbacchioni che oggi por- 
tano acqua al mulino della 
sinistra al governo fossero 
animati, nel recente passa- 
to, da intenti autenticamen- 


“te radicali. Noi non preten- 


diamo che i movimenti socia- 
li siano di per sé - e allo sta- 
to attuale - forze rivoluziona- 


tutto e subito. Quello che 
vogliamo (e alla cui realizza- 
zione lavoreremo sempre) è 
un movimento che sia - così 
come dovrebbe esserlo per 


definizione - un soggetto ve- 


ramente autonomo dal pote- 
re e dalle istituzioni. Non 
perché si voglia che tutti di- 
ventino d'un tratto anarchici 
o antiautoritari, ma perché è 


. la storia stessa dei movi- 


menti che insegna come solo 
la capacità di progettare il 
futuro e i cambiamenti indi- 
pendentemente da chi detie- 
ne il potere è la chiave giu- 
sta per accendere il conflitto 
e ottenere risultati concreti. 
Questo governo, come qua- 
lunque governo, mira proprio 
all'eliminazione del conflitto 
passando attraverso la sua 
progressiva gestione, ed è 
naturale che sia così. 

A una strategia di questo 


Movimenti e ragion di Stato 


tipo qualunque movimento 
dovrebbe saper opporre la 
propria autonomia, la volon- 
tà di aggregazione a partire 
da una dimensione veramen- 
te sociale, sganciandosi da 
padroni e padrini e imponen- 
dosi con una soggettività che 
può incidere davvero sui rap- 
porti di forza. Non bisogna 
mai dimenticare che quando 
- nello specifico - si parla di 
antirazzismo e di libertà di 
circolazione, si parla di im- 
migrati, di donne e uomini 
veri, delle loro vite e dei loro 
diritti che sono anche (e so- 
prattutto) i diritti nostri e di 
tutti. | 
Niente di più lontano, 
quindi, dalle cortine fumo- 
gene prodotte da chi uccide. 
la libertà facendosi strumen- 
to della ragion di stato. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


rie capaci di volere e fare 


Fusione a presa rapida 


La velocità con cui è stata decisa la fusione tra Intesa e 
Sanpaolo e l'unanimità di consensi che ha accompagnato 
l'operazione non hanno lasciato molto tempo alla riflessio- 
ne critica sulle sue conseguenze. Il sistema economico, il 
ceto politico e gli stessi azionisti sono stati sorpresi e spiaz- 
zati, nel cuore dell'estate, da una manovra che ha visto pro- 
tagonisti soprattutto i quattro top manager delle due ban- 
che (Bazoli e Passera, per Banca Intesa, Salza e lozzo, per 
Sanpaolo), sotto l'occhio benevolo e condiscendente di un 
Prodi, molto grato di vedere nascere una forte banca ami- 
ca. Sono molto corposi gli interessi coinvolti e pesanti le 
ricadute concrete di questa forte accelerazione del risiko 
bancario. Cerchiamo di isolare i principali elementi del qua- 
dro e di ragionare sui probabili esiti del riassetto societario. 


La nuova dimensione europea della concorrenza e della 
competitività porta in ogni settore al formarsi di agglomerati 
industriali o finanziari di grande taglia, in grado di giocare 
un ruolo attivo nel consolidamento paneuropeo. È una dina- 
mica che attraversa soprattutto i settori sinora più protetti 
dalle barriere protezioniste erette dai singoli stati nazionali: 
banche, assicurazioni, energia, trasporti. C'è grande fermen- 
to nel settore dell'energia (Edf su Edison, E.on su Endesa, 
Enel su Suez, Gaz de France su Suez, ecc.), altrettante in 
quello della telefonia (Telefonica su 02, Orascom su Wind, 
Sky su Telecom Italia), pieno tourbillon su banche ed assi- 
curazioni. | 

In Italia la fragilità della struttura proprietaria e la dimen- 
sione ridotta delle singole aziende rendono particolarmente 
vulnerabili le imprese, che quando sono quotate possono 
essere aggredite con molta disinvoltura dai competitori esteri 
più forti e costrette a cedere il controllo. La dimensione media 


delle banche italiane non era sinora riuscita a raggiungere 


una massa critica sufficiente per resistere agli assalti, per 
non parlare della possibilità di giocare all’estero da preda- 
tori. 

Il cambio di governatore in Banca d’Italia, con |’ insedia- 
mento di Draghi, ha segnato la necessità del passaggio da 
una difesa basata sull’arroccamento amministrativo (maga- 
ri pecoreccio come nell'era Fazio) alla aperta sponsorizza- 
zione di fusioni volontarie tra soggetti nazionali, data anche 
la palese sconfitta della strategia precedente stigmatizzata 


dalla vittoria di Abn-Amro su Antonveneta e dall’Opa Bnp- 


Paribas sulla Bnl. 

Era evidente che c'era spazio per due, massimo tre, ag- 
gregati bancari italiani, destinati a competere sulla scena 
europea. ll primo a tagliare il traguardo è stato Unicredit, 
che comprando la tedesca Hvb sì è trovato di colpo ad ave- 
re, oltre ad una cospicua presenza in Germania e Austria, 
una capillare rete distributiva nell’est-europeo, che somma- 
ta alle precedenti acquisizioni in Polonia e Turchia, ne fan- 
no un protagonista assoluto della realtà bancaria europea. 
Dopo Unicredit, si davano però varie possibili alternative: il 
fatto che sia nata Intesa-Sanpaolo è in fondo un evento ca- 
suale. 


Le cose infatti avrebbero potuto andare diversamente. Da 
febbraio 2006 intesa aveva cominciato a corteggiare 
Capitalia, mentre Sanpaolo aveva fatto lo stesso con Monte 
Paschi. Tutte le banche italiane hanno da tempo soci esteri 
nel loro azionariato (piuttosto forti e scalpitanti) ed il crollo 
della trincea difensiva “fazista” in Banca d’Italia le ha co- 
strette a cercare rapidamente misure preventive contro il 
rischio di essere scalate. Capitalia ha però reagito male alle 
“avances” di Intesa, mentre Monte Paschi ha chiesto troppo - 
tempo al Sanpaolo per impegnarsi in una promessa di fi- 
danzamento. A questo punto Bazoli e Salza, incontratisi al 


-= funerale di Desiata (l'ex presidente delle Generali, socie al 


5% nel nuovo gruppo), hanno rotto gli indugi ed incaricato 
le banche d'affari di studiare l'integrazione. In poche setti- 
mane, e in piena estate, l'annuncio ufficiale. 


La nuova banca nasce come espressione dell’area poli- 
tica prodiana e come atto finale di emarginazione della area 
diessina, che ha consumato nel corso del 2005 l'amara espe- 
rienza della fallita scalata a Bnl da parte dell’ Unipol (da im- 
mortalare il ridicolo e patetico “Abbiamo una banca?” di 
Fassino a Consorte, intercettato dai magistrati). La sconfit- 
ta D.S. è evidente nel fallimento della trattativa, condotta 
da lozzo, per portare il Monte dei Paschi tra le braccia del 
Sanpaolo e appena attutita dal ripescaggio di un loro uomo, 
il d.g. sanpaolino Piero Modiano, come d.g. della nuova 
banca. Tuttavia i soci insoddisfatti e mugugnanti sono più 
d'uno. In primo luogo, vi sono le banche estere, cioè il Credit 
Agricole (che dal 18% passa al 9%) ed il Santander (che dal 
10% passa al 5%), scontente di vedersi diluire in una com- 
pagine azionaria dove conteranno poco. Infatti si parla per 
entrambe di una strategia d'uscita e/o di cospicue contro- 
partite, che potrebbero includere quei 600/800 sportelli che 
la super-banca dovrà cedere per non superare le soglie di 
concentrazione della concorrenza previste dalla normativa 
anti-trust. In secondo luogo vi sono le fondazioni locali, che 
rischiano di vedere il proprio ruolo ridimensionato da un al- 
lontanamento dei centri di potere che contano verso livelli 
molto più distanti dalle beghe cittadine. Non a caso si è in 
extremis ripescato il modello sanpaolino della “banca dei 
territori”, per confermare almeno a parole l'impegno di man- 
tenere una sensibilità verso i presidi ed i modelli locali. E 
soprattutto, per tenere calmi gli amministratori pubblici tori- 
nesi, si è deciso di fissare a Torino la ‘sede legale (dove si 
pagano le addizionali locali), mentre le sedi operative sa- 
ranno divise tra Milano e Torino e l'amministratore delegato 
sarà Corrado Passera, ex McKinsey, ex-Olivetti, ex-Poste 
Italiane, ex- Banca Intesa, una fama di tagliatore di teste 
conquistata sul campo. 

E in ultima analisi vengono, tra gli scontenti,. quelli che 
ne hanno le ragioni più serie: i lavoratori. Sul piano sociale 
la fusione avrà un impatto estremamente pesante. Del re- 
sto l'obiettivo reale di ogni accorpamento bancario è sem- 


ni 


Il fatto che molti dramma- 
tici episodi di violenza sulle 
donne abbiano visto la re- 
sponsabilità di immigrati ha 
dato il via ad una serie di in- 
terventi politici ed istituzio- 
nali indirizzati in generale ad 
un più stretto controllo socia- 
le e, in particolare, a misure 
più rigide nei confronti degli 
stranieri. 

A Milano il sindaco Moratti 
ha richiesto un vertice sul- 
l'emergenza immigrati, men- 
tre dalla compagine di gover- 
no, Amato ha chiesto di in- 
trodurre per gli immigrati il 
giuramento che prevede il 
rispetto della costituzione e 
della libertà femminile: ini- 
ziative che mostrano in mo- 
do evidente strumentalità e 
idiozia. 

Eppure alcune riflessioni 
si impongono. 

Ma prima di tutto un pun- 
to fermo: uno stupro è uno 
stupro. E uno stupratore, che 
affondi le proprie radici in 
una cultura integralista o 
ecumenica, sessuofoba o 
patriarcale, è sempre uno 
stupratore, vale a dire un 
porco schifoso. 

Non un mostro (parola 
che etimologicamente desi- 
gna un evento formidabile e 
inconsueto) , perché ce ne 
sono, ahimè, troppi... ma un 
porco schifoso sì. Non può 
‘esserci una lettura determi- 
nistica di certi comportamen- 
ti, in quanto niente può in- 
durre uno stupro e un atto di 


violenza se non la responsa-. 


bilità individuale. 

Solo dopo aver detto que- 
sto, si possono prendere in 
considerazione i contesti so- 
ciali, la morale sessuale, l’in- 
terferenza della religione, il 
ruolo delle donne , 

della famiglia e così via. 

È evidente la subordina- 
zione fisica sociale e cultura- 
le a cui sono condannate le 
donne in vari paesi dell’area 
islamica o della zona medio 
orientale, orientale e africa- 
na. PUE- 

Ma siamo sicuri che la 
cultura di casa nostra sia in- 
denne da simili concezioni? 
Siamo sicuri che per mette- 
re piede in Italia ci debba es- 
sere un esame d'ammissio- 
ne? O forse la pretesa di 


ogni religione, soprattutto 
monoteista, di interferire nel- 
la vita privata marchia inevi- 
tabilmente di discriminazio- 
ne sessuale ogni contesto 
sociale, compreso il nostro? 

Secondo dati forniti dal- 
l'OCSE, in Europa la prima 
causa di morte per le donne 
tra i 15 ei 60 anni è l’omici- 
dio. 

Altri dati ci informano che 
in Italia l'80% delle violenze 
sulle donne avvengono nel 
contesto familiare o nella 
cerchia parentale. La crona- 
ca ci conferma questo quoti- 
dianamente; e se gli stupri 
fanno notizia, tanto più se 
compiuti da stranieri, le cen- 
tinaia di donne brutalizzate 
o ammazzate semplicemen- 
te perché vogliono modifica- 
re un rapporto di coppia ne 
fanno molta meno. 

Frequentemente leggia- 
mo di mariti e fidanzati che 
non sopportano di essere 
piantati da una donna e l’am- 
mazzano: eppure una parte 
dell'opinione pubblica sten- 
ta a 

considerarli violenti san- 
guinari; spesso i giornali tito- 
lano in modo comprensivo 
“dramma della disperazio- 
ne”, raccontando il dramma 
personale di uno che non 
potendo più disporre a suo 
piacimento del corpo di una 
donna l’ammazza e “si rovi- 
na la vita” diventando un 
assassino. Spesso molti di 
questi personaggi sono ca- 
rabinieri, poliziotti, guardie 
giurate, gente armata e con 
un onore da difendere: ma 
questo meriterebbe un di- 
scorso a parte. 

E quindi il padre della ra- 
gazza pakistana sgozzata a 
Brescia perché voleva vive- 
re a modo suo ha fatto esat- 
tamente quello che fanno 
tanti mariti e fidanzati nostra- 
ni. La tragedia di Hina ha 
destato la compassione e la 
rabbia generale forse anche 
perché è stata ammazzata la 


sua voglia di occidentalizza- 
zione, il suo desiderio di ade- 
rire ad uno standard che co- 
nosciamo; ma una di noi che 
esce dallo standard di spo- 
sa italica è colpevole di fru- 
strare ed esasperare un ma- 
schio inducendolo alla vio- 
lenza. 

Quello della ragazza paki- 
stana è stato un delitto 


d’onore simili a molti di casa 
nostra, generato da una cul- 
tura patriarcale e sessista 
che riesce ad esercitare un 
dominio assoluto trasversa- 
le alle varie culture e civiltà. 
E non bisogna dimenticare 
che il delitto d'onore era con- 
templato fino a pochi decen- 
ni fa nella nostra legislazio- 
ne e che in ogni caso è an- 
cora presente nella testa di 
tanta gente. Anche da noi, 
come nelle culture più inte- 
graliste, il corpo della donna 
è un ambito su cui si eserci- 
ta il dominio, del potere re- 


Contro la libertà delle donne 


- ligioso, del potere economi- 


co,del potere politico. 
Abbiamo assistito a cam- 
pagne politiche e referenda- 
rie (questione aborto e refe- 
rendum sulla procreazione 
medicalmente assistita) in 
cui il corpo della donna, il 
suo apparato genitale è sta- 
to esibito e setacciato tele- 
visivamente per favorire l’af- 


fermazione dell’una o dell’al- 
tra posizione elettorale. 
-Sono convinta che anche 
questa violenza pubblica, 
questo uso del corpo della 


` donna, proposto come qual- 


cosa di assolutamente di- 
sponibile e saccheggiabile 
abbia contribuito in modo 
non irrilevante all'aumento 
degli stupri. 

Dopodiché mi fermo. Guai 
utilizzare queste riflessioni 
per ridurre, banalizzare, ap- 
piattire le violenze contro le 
donne che vedono protago- 
nisti molti immigrati. 


n 


braccio destro di Passera Francesco Micheli, tenterà 


pre stato il taglio dei costi operativi, che nelle banche per il 
60% è costo del lavoro. Infatti l’obiettivo dichiarato è di fare 
salire gli utili netti da 5 a 7 miliardi di euro nel periodo 2005/ 
2009, sfruttando 1,3 miliardi di “sinergie”, che per il 40% 
dipenderanno da tagli sull’organico. Quindi facendo due conti 
sui 500 milioni di euro da tagliare, saltano almeno 10.000 
posti di lavoro... | 

La partita che si apre è infatti sul come, quando e dove si 
taglierà. Nel piano industriale, atteso per fine ottobre, si 
comincerà a delineare la fisionomia del nuovo gruppo e si 
comincerà a capire la dimensione di doppioni e duplicazioni 
da abolire. Lo sfoltimento coinvolgerà più massicciamente 
le sedi direzionali e amministrative centrali, mentre la rete 
sarà toccata direttamente dalla cessione degli sportelli in 
eccesso (rispetto all’Antitrust) e in esubero (rispetto alla 
redditività economica). In questo senso è invalsa negli ulti- 
mi anni la pratica di cedere gli sportelli con i lavoratori in- 
clusi, in modo da non disperdere il rapporto fiduciario tra 
addetti e clienti, con le immaginabili conseguenze in tema 
di salvaguardia dei diritti sindacalmente acquisiti. 

Le due banche che vanno a fondersi hanno attuato in 
passato pratiche di sfoltimento di organico diametralmente 
opposte: il Sanpaolo ha “esodato” oltre 3.000 lavoratori, as- 
sumendo oltre 1.000 giovani, garantendo volontarietà ed in- 
centivi, mentre Banca Intesa ha mandato a casa 7.000 per- 
sone con un pessimo accordo sindacale collettivo, senza 
volontarietà e senza soldi. Il nuovo capo del personale, il 


presumibilmente di imporre a tutto il gruppo il modello di 
relazioni industriali oggi vigente in Banca Intesa, dove i di- 
ritti sindacali sono schiacciati ai livelli minimi. Lo stesso asse 
sindacale ne esce profondamente trasformato e spostato, 
se possibile, verso una deriva ancora più moderata. Mentre 
nel settore si assiste ad una inedita e incredibile alleanza, 
che vede insieme confederali, autonomi, sindacati di destra 
e sindacati dei dirigenti (tutti stretti in un rassemblement con 
ben nove sigle), nella nuova banca assumeranno peso pre- 
valente gli autonomi della Falcri, in competizione con gli 
autonomi della Fabi, a sua volta in procinto di entrare nella 
Fiba-Cisl. | 

E probabile quindi che la superbanca nasca dalla stretta 
collaborazione tra la componente moderata del centro-sini- 
stra e la componente più moderata del sindacato, cercando 
di fare pagare ai soliti noti (cioè i lavoratori senza santi in 
paradiso) i costi economici e sociali della “razionalizzazione” 
delle strutture, che punta a regalare agli azionisti un au- 
mento dell’utile pari a quasi il 50% in soli tre anni. 

Si apre quindi uno spazio per il sindacato di base, che 
deve da una parte impedire la diffusione del solito clima di 
panico che precede ogni fase di ristrutturazione, dall’altra 
reagire all’impotenza e alla passività che sono la naturale 
conseguenza di questo clima. Agire per mantenere alto il 
presidio sindacale su diritti e tutele nella fase del cambia- 
mento è al momento la sfida più urgente. 


Renato Strumia 


Se la destra utilizza stru- 
mentalmente le vicende che 
hanno visto il coinvolgimento 
di immigrati per fomentare 


razzismo e misure repressi- | 


ve, la sinistra istituzionale 
utilizza maldestramente dati 
e statistiche sulla violenza 
contro le donne per sottoli- 
neare il fenomeno nel con- 
testo italiano e alleggerire di 
fatto quanto avviene per re- 
sponsabilità degli immigrati: 
un atteggiamento pericolo- 
so, che adombra non solo 
una “falsa coscienza” ripetu- 
tamente dimostrata (si pen- 
si solamente alla “giusta” 
missione in Libano), ma an- 
che un atteggiamento razzi- 
sta. 


È inammissibile denun- 


ciare con enfasi le violenze 
di casa nostra e le ingeren- 
ze vaticane su sessualità e 
condotte di vita per poi tolle- 
rare benevolmente la feroce 
repressione e le violenze che 
si consumano ai danni delle 
donne di altri paesi. Badia- 
mo bene a non confondere il 
rispetto delle altre culture 
con il razzismo. 

Qualche anno fa il presi- 
dente della regione toscana 
propose di praticare negli 
ospedali pubblici una forma 
simbolica di mutilazione ge- 
nitale per le bambine africa- 
ne, in modo da ridurre il dan- 
no rispettando però la tradi- 
zione; si trattava di trafigge- 
re il clitoride con uno “spillo- 
ne” sterile invece che reci- 
derlo: non un intervento sa- 
nitario necessario, ma an- 
cora una tortura gratuita, 
igienica però, ideata all’inse- 
gna dello scambio culturale. 
Questa è la tolleranza. 

Mi è stato comunicato che 
quest'anno in una mia clas- 
se sarà inserita una ragazza 
diciassettenne, incinta, con 
chador e mi è stato racco- 
mandato di usare la massi- 
ma cautela, favorire l’ap- 
prezzamento delle compa- 
gne verso il suo stile di vita, 
farle fare solo compiti scritti 
perché non parla in pubblico 
etc. È questo il rispetto cul- 
turale? Favorire la crescita 
individuale e l'autonomia di 
alcune e la segregazione di 
altre per rispettarne la cultu- 
ra? Le risposte non sono 
semplici, perché le proble- 
matiche quotidiane del rap- 
porto tra culture diverse so- 
no complesse. 

Ma la violenza, il dominio 
sui corpi, la discriminazione, 
la sopraffazione, la negazio- 
ne della libertà e della vita 
chiedono una risposta sola 
ed inequivocabile, che non 
può certo essere affidata al- 
l'ennesimo moralismo rap- 
presentato dalla tolleranza, 
bensì dalla concreta pratica 
della solidarietà. La solida- 
rietà e l’internazionalismo 
devono essere ripresi, rilan- 


ciati e praticati per consen- 


tire la liberazione e l’autode- 
terminazione di tutte le sfrut- 
tate e gli sfruttati del mondo. 


Patrizia 


€ TORINO: 
DA MILANO A TORINO 
DEVASTATORE 
È LO STATO! 


Venerdì 22 settembre ore 
21, sala di Corso Ferrucci 
65° “Le sentenze sono 
pietre - Devastatore è lo 
Stato! Come nasce un 
nuovo paradigma repressi- 
vo”. 


Interverranno: 

Mirko Mazzali, avvocato al 
processo contro gli antifa- 
scisti dell'11 marzo condan- 
nati in primo grado a quattro 
anni per "devastazione e 
saccheggio". 


Andrea Masselli del 
"Comitato antifascista 11 
marzo” di Reggio Emilia, 
costituitosi in solidarietà con 
i numerosi imputati emiliani 
arrestati a Milano. 


Simone Bisacca, avvocato 
del lavoro e collaboratore 
del settimanale Umanità 
Nova, che interverrà sulla 
vicenda dei 10 antifascisti 
torinesi alla sbarra il 2 
ottobre per “devastazione 
e saccheggio”. 


Testimonianze di alcuni 
imputati. 


Venerdì 29 settembre cena 
benefit per gli antifascisti 
sotto processo. Appunta- 
mento ore 20 in corso 
Palermo 46. Prenotatevi allo 
011 857850 oppure 338 
6594361 


Lunedì 2 ottobre ore 9 
presidio di solidarietà al 
tribunale di Torino in corso 
Vittorio Emanuele 130 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 


Ç TRIESTE: INIZIATIVE 
CONTRO LA 
REPRESSIONE 


Sabato 30 settembre nel 
pomeriggio presenza in 
piazza Cavana con volanti- 
naggio, cartelloni e materiale 
informativo sulle varie 
vicende repressive. 


Venerdì 6 ottobre (data da 
confermare) cena-benefit al 
Germinal per le spese 
processuali dei compagni 
torinesi. ; 


I compagni e le compagne del 
Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchico 
germinal@hotmail.com 


J&S. GILLIO: TRE 
GIORNI NO TAV 


15 - 16 - 17 settembre 2006 
San Gillio ( TO ), Lago | 
Borgarino "Resistenza sotto 
il Musiné - tre giorni no tav" 
- campeggio libero, punto 
bar, grigliate e cucina 
vegetariana, banchetti 
bimbi, corteo. 

Programma. Ven. 15 settem- 
bre ore 20,30 Cena... prepara 
e porta il tuo piatto NO 
TAV; ore 22 Musica occita- 
na. Sab. 16 settembre: ore 11 
presentazione libri No Tav; 
ore 12,30 pranzo; ore 16,30 
Assemblea popolare; ore 
16,30 Clown e laboratorio 
creativo; ore 20,30 cena; ore 
22 concerto. Dom. 17 
settembre: ore 08,30 
Baraonda Bocce; ore 12,30 
pranzo; ore 15 Corteo NO 

. TAV... concentramento 
presso il Lago Borgarino Sa 
Gillio (TO). | 
Organizzano: Collettivo 
Pianezzese Autogestito 
‘Laboratorio Zero, Comitato 
NO TAV Alpignano, Comitato 
Spontaneo Anti TAV/TAC 
Valdellatorre, Comitato NO 
TAV Rivoli, Comitato NO 
TAV La Cassa, Comitato 
Autogestito Contro il TAV e 
Tutte Le Nocività Torino e 
Caselle, Osservatorio 
Ecologico Volante. 


JK POESIE CONTRO 
LA GUERRA 


È uscito il libro " Frammenti: 
poesie d'amore contro la 
guerra" scritto da Giuseppina 
‘ Salvemini. 

Per richieste: 
ruker@libero.it oppure 
Giuseppina Salvemini, via 
Della Magnolia 11/A, 57027 
San Vincenzo (Livorno) 


SIAMO VICINI A 
SALVATORE E 
GIUSEPPINA 


Un forte abbraccio ai 
compagni Salvatore e 
Giuseppina di Alessandria in 
questo momento di dolore 
per la perdita della loro 
mamma. 

I compagni e le compagne 

della redazione di UN 


-UMANITA NOVA 
ENG | 
- UNNNG 


A poco più di un anno dal- 
l'inizio del suo pontificato, 
Benedetto XVI sembra man- 
tenere le promesse di una 
caratterizzazione forte del 
proprio passaggio sulla cat- 
tedra di Pietro. 

Quello di “papa della tran- 
sizione” non sembra proprio 
essere un ruolo ambito dal 
papa tedesco: dopo essere 
stato protagonista della linea 
conservatrice della curia ro- 
mana sotto Giovanni Paolo 
Il, oggi Benedetto XVI perse- 
gue una linea di governo ca- 


ratterizzata da un'esigenza 


di riforma in senso ortodos- 
so dei meccanismi ecclesia- 
stici, pur continuando, nel 
contempo, a garantire la ne- 
cessaria apertura verso le 


| chiese giovani e verso la tan- 


to agognata evangelizzazio- 
ne dell'Asia. 

Ratzinger non si è trova- 
to a governare la chiesa in 
un momento facile: la batta- 
glia contro il referendum sul- 
la procreazione assistita, i 
rapporti tesi con il governo 
cinese e con quello spagno- 
lo, la necessità di rinnovare 
gli apparati curiali... Il papa 
ha dovuto far fronte a que- 
stioni importanti, la cui ge- 
stione politica caratterizzerà 
l’attività della chiesa per gli 
anni a seguire; rispetto a tut- 
te queste difficoltà, Benedet- 
to XVI ha mostrato di avere 
una linea decisa e convin- 
cente, capace di catalizzare 
gli umori di gran parte del 
mondo cattolico. 

La nuova linea papale è 
improntata, quindi, ad una 
riforma della chiesa in chia- 
ve “monastica”, che guardi 
più a Gregorio VII che non al 
Concilio Vaticano II, la cui 
eredità verrà ulteriormente 
smantellata, anche al di là di 
quella che è stata la linea 
seguita da Wojtyla. 

Quella di Ratzinger è e 
sarà sempre più una chiesa 
militante, coraggiosa, ag- 
gressiva, capace di schierar- 
si con forza contro il “relati- 
vismo della modernità”, po- 
nendo degli aut aut inflessi- 
bili ai cattolici. Questi saran- 


| no costretti a scelte radicali, 


la cui ricaduta politica diver- 
rà sempre più insostenibile 
per le forze sociali progres- 
siste. 

Se oggi è ancora possibi- 
le far finta che gli appelli del- 
la chiesa siano “generali” e 
rivolti a tutti gli uomini di buo- 
na volontà, presto dovremo 
accorgerci che la linea della 
conferenza episcopale italia- 
na (come quella di tutti i col- 


legi vescovili del mondo) 


sarà linea di parte, cui po- 
tranno totalmente aderire 
solo i partiti della destra; le 
coalizioni “ambigue”, perché 
riformiste, verranno dilaniate 
dalle questioni che la chiesa 


“ metterà sul tappeto. | gover- 


ni, i partiti, la società civile, 
tutti saranno costretti a 
schierarsi pro o contro le 
questioni morali che la chie- 
sa militante di Ratzinger por- 
rà (e sta già ponendo) con 
una forza e un livore incon- 
sueti, pretendendo che di- 
ventino questioni di diritto. 
A questo punto solo i par- 
titi di destra potranno dare 
totale rappresentanza politi- 


ca all'antimodernismo catto- 


lico, mentre le coalizioni pro- 


gressiste saranno destinate 
a spaccarsi, potendo solo 
proporre compromessi che 
la curia romana ormai ritie- 
ne di non dover più accetta- 
re. 

Questa dinamica si è già 
mostrata devastante nel ca- 
so del referendum sulla pro- 
creazione assistita, in cui la 
convergenza tra la chiesa 
cattolica (schieratasi in ma- 


niera compatta) e i partiti di 
destra è stata totale; lo di- 
venterà ancor di più nel tem- 


po, quando la chiesa si farà 


sentire con le battaglie su 
famiglia, pacs, diritti civili. 


IL RELATIVISMO: IL MALE — 
CHE AFFLIGGE LA SOCIETA 
L'elezione di Ratzinger è 
stato il colpo finale inflitto ai 
cristiani moderati e ai laici 
del dialogo: chi sperava in 
una chiesa conciliare, aper- 
ta, almeno moderata se non 
proprio progressista, si è do- 
vuto amaramente ricredere. 


Durante il conclave, infat- 


ti, ha avuto facile gioco la li- 
nea imposta da Ruini e Rat- 
zinger, improntata ad una 
vera “rivoluzione papale”, in 
cui il pontefice è capo di una 
chiesa non timida, ma in gra- 
do di difendere le proprie 
scelte perché fedele al man- 
dato del suo fondatore. 

La corrente moderata, 
che ha come rappresentate 
di spicco il timido e “flessibi- 
le” Tettamanzi, è stata mes- 
sa fuori gioco dalla forza del- 
la proposta conservatrice, il 
Cui programma prevede, ol- 
tre all’affondamento del “mo- 


dernismo”, un governo forte 


della chiesa, la sua ripulitura 
da elementi non desiderabili 
o nell'occhio del ciclone per 
il proprio comportamento 
inadeguato, il rafforzamento 
della formazione dottrinale e 
morale del clero, il rilencio 
della nuova evangelizzazio- 
ne (cioè l’evangelizzazione 
delle terre da sempre cristia- 
ne e dell'Occidente in parti- 
colare) e dell'entusiasmo 
missionario. | 

Ratzinger si è da subito 
presentato come il fustigato- 
re del relativismo. Già nella 


“Missa pro eligendo pontifi- 
ce” egli aveva dichiarato che 
contro questo “inganno degli 
uomini noi invece abbiamo 
un’altra misura: il Figlio di 
Dio, il vero uomo”, che è an- 
che “la misura del vero uma- 
nesimo” e “il criterio per di- 
scernere tra vero e falso, tra 
inganno e verità... Questa 


fede adulta dobbiamo matu- 


rare, a questa fede dobbia- 


Ratzinger calca il cappello della Guardia Civil spagnola 


mo guidare il gregge di Cri- 
sto”. E pazienza se “avere 
una fede chiara, secondo il 
Credo della Chiesa, viene 
spesso etichettato come fon- 
damentalismo”. 

Lo zelo (contro)riformato- 


re del pontefice ha portato 


ben presto i suoi frutti: la cu- 
ria romana è stata epurata 
da alcuni elementi colpevoli 
di una politica troppo dedita 
alla concertazione e al buo- 
nismo di facciata. 


Una delle prime vittime. 


del nuovo e più rigoroso cor- 
so vaticano è stato l'arcive- 
scovo Michael Fitzgerald, 
presidente del Pontificio 
consiglio per il dialogo inter- 
religioso, colpevole di una li- 
nea di eccessiva disponibili- 
tà nei confronti di alcuni lea- 
der musulmani che approfit- 
tavano del riconoscimento 
vaticano, pur portando avan- 
ti una politica fondamental- 
mente anticristiana. 

Vittima illustre del papa 


controriformatore è stato an- 


che il cardinale Angelo So- 
dano, segretario di stato e 
“nemico” di Ruini, cui dal 15 
settembre succederà Tarci- 
sio Bertone, arcivescovo di 
Genova e aiuto di Ratzinger 
al tempo della sua presiden- 
za alla Congregazione perla 
dottrina della fede. 


Sodano ha raggiunto i li- 


miti di età, ma la sua sosti- 
tuzione è sicuramente di ca- 
rattere politico: egli, infatti, 
ha trascurato l’Asia, conti- 
nente al quale la curia roma- 
na guarda con interesse al- 
meno dagli inizi degli anni 
"90 e che conta poco più del 
2-3% di cattolici, a fronte di 


una immensa popolazione 


che Ratzinger vede molto 
bene come bacino di utenza 


per la prossima evangelizza- 
zione clericale. 


LA QUESTIONE 
ISRAELO-PALESTINESE 

| Inoltre Sodano è stato un 
grande ammiratore di Arafat, 
mentre probabilmente il nuo- 
vo papa cercherà di avvici- 
narsi maggiormente allo sta- 
to di Israele, anche se l'Os- 
servatore Romano continua 


a seguire con preoccupazio- 
ne la crisi israelo-palestine- 
se e i problemi diplomatici 
con Israele non mancano. . 

La speranza di molti pa- 
lestinesi è quella che il nuo- 
vo pontefice faccia propria la 
politica di Giovanni Paolo II, 
che ha sempre voluto Geru- 
salemme “città aperta”, con 
una sovranità condivisa da 
israeliani e palestinesi, cri- 
stiani, ebrei e musulmani. 
Inoltre Ratzinger porterà 
avanti anche l’idea per cui 
l'esistenza e la sicurezza di 
Israele possono essere un 
elemento di equilibrio della 
regione, purché compensa- 
te dalla soluzione del proble- 
ma palestinese. Sicuramen- 
te questa posizione non mu- 
terà, ma è anche probabil- 
mente vero che Ratzinger 
proseguirà questa linea di- 
staccandosi dalla tradiziona- 
le politica diplomatica della 
curia romana (come già in 
parte aveva fatto Giovanni 
Paolo Il) o, meglio, apportan- 
do profondi cambiamenti nel- 
la composizione della curia 
stessa. | 

In ogni caso la preoccu- 
pazione principale del Vati- 
cano è quella di ridare fiato 
alla presenza cristiana nella 
regione. Infatti in Palestina i 
cattolici rischiano di essere 
rappresentati sempre di più 
dall’archeologia biblica, piut- 


tosto che da una reale pre- 
: Senza umana in quei territo- 


ri. 

Nel 1948 a Gerusalemme 
vivevano 31 mila cristiani 
palestinesi, oggi sono solo 
poche migliaia. 

Quindi Ratzinger dovrà 
difendere la presenza della 
piccola comunità cristiana e 
al contempo dovrà prosegui- 


Una chiesa militante 


re nella politica del dialogo 
con i fratelli maggiori, gli 
ebrei. Come segnale di di- 
stensione Benedetto XVI ha 
già fatto affiancare il patriar- 
ca latino di Gerusalemme 
Michele Sabbah, filopalesti- 
nese convinto e patrocinato 
da Sodano, da un ausiliare 
più moderato che gli succe- 
derà tra due anni. 


RIPULIRE LA SPORCIZIA 

E RIFORMARE LA LITURGIA 
(PER RIFORMARE 

LA CHIESA TUTTA) 

Sodano, infine, ha difeso 
a spada tratta Marcial Ma- 
ciel, fondatore dei potenti 
“Legionari di Cristo”, accusa- 
to di abusi sessuali sui suoi 
seminaristi e di violazione 
del sacramento della confes- 
sione. Maciel, non è stato 
sottoposto a processo cano- 
nico a causa dell'avanzata 
età e dei suoi problemi di sa- 
lute, ma la Congregazione 
per la dottrina della fede, con 
approvazione del papa, gli 
ha imposto “una vita riserva- 
ta di preghiera e di peniten- . 
za, rinunciando ad ogni mi- 
nistero pubblico”. 

L'affondamento di Maciel, 
un potente dotato di forti pro- 
tezioni nelle alte sfere, è uno 
degli atti di pulizia della 
“sporcizia” che il papa ave- 
va promesso e, guardando 
quanto in alto il nuovo papa 
arrivi a colpire, non c'è pro- 
prio da dubitare sulle sue in- 
tenzioni riformatrici. Bene- 
detto XVI sogna una rinasci- 
ta “cluniacense” della chie- 
sa, e per raggiungere il suo 
scopo è disposto a mettere 
in discussione anche le roc- 
caforti della chiesa contem- 
poranea. 

La necessità di un nuovo 
corso si intravede anche nel- 
l'esigenza di ripristinare una 
liturgia legata maggiormen- 
te alla tradizione: in questo 
caso Ratzinger sembra pren- 
der le distanze da Giovanni 
Paolo Il. | 

Il papa polacco, infatti, 
aveva ammodernato la litur- 
gia, soprattutto in vista delle 
manifestazioni giovanili di 
massa. 

Proprio per andare incon- 
tro ai gusti dei giovani, l'or- 
ganizzazione musicale che 
accompagnava le celebra- 
zioni delle giornate mondiali 
della gioventù fu affidata a 
monsignor Giuseppe Liberto, 
nominato con il consenso di 
Wojtyla alla direzione del 


. coro della Cappella Sistina, 


e molto più incline all’utiliz- 
zo della musica “popolare”. 
Ne fecero le spese monsi- 
gnor Bartolucci (nominato di- 
rettore perpetuo della Cap- 
pella Sistina nientemeno che 
da Pio XII, nel 1956!) così 
come musica polifonica sa- 
cra e il gregoriano, da Barto- 
lucci tanto amati, ma sop- 
piantati dal giovanilismo im- 
posto dalla “nuova evange- 
lizzazione” voluta da Giovan- 


ni Paolo Il. 
ma) 


Il decreto di rifinanzia- 
mento delle missioni militari 
all’estero (DL 224/2006), di- 
scusso ed approvato in se- 
nato il 25 luglio scorso, ha 
avuto ampia diffusione sulla 
stampa nostrana, a causa 
delle possibili ricadute sulla 
tenuta del governo “Prodi”. 
Tutti i giornali presi in con- 
sultazione (quotidiani, setti- 
manali...) hanno dato risal- 
to, per “qualità” e “quantità” 
economica soprattutto alle 
missioni “irachena” ed “afga- 
na”. La questione “afgana” è 
risultata essere emblema 
delle scontro tra militaristi 
governativi e, ora possiamo 
dirlo, ex-pacifisti sempre go- 
vernativi. Il complesso del 
decreto è invero assai più 
largo e riguarda diverse mis- 
sioni di guerra, o di pace 
come le chiamano loro, ma 
di loro pace si tratta. Alcuni 
dettagli: 


IRAQ 

La prosecuzione della 
missione “umanitaria”, di 
stabilizzazione e ricostruzio- 
ne dell'Iraq, è stata rifinan- 
ziata con la cifra di euro 
33.320.634. Se leggete il 
decreto si parla appunto di 
rifinanziamento di ciò che 
viene definita una missione 
umanitaria di pace: il decre- 
to, al momento, continua a 
dare soldi per la guerra sot- 
to forma di ricostruzione. Il 
governo attuale, Rifondazio- 
ne in testa, al momento paga 
ancora la guerra in Iraq. Pro- 
babilmente se non lo aves- 
sero distrutto non sarebbe 
stato necessario dare soldi 
per ricostruirlo. Ci avete mai 


pensato? 
La parte militare della 
guerra in Iraq prende 


129.381.507 euro per il rien- 
tro delle truppe entro l’autun- 
no, a cui si devono aggiun- 
gere euro 550.268 per la pro- 
roga (dicembre 2006) della 
partecipazione di personale 
militare alla riorganizzazione 
dei Ministeri della difesa e 
degli Interni iracheni. 


AFGANISTAN 

Per la realizzazione degli 
interventi di cooperazione in 
Afganistan la spesa ammon- 
ta a 17.500.000 euro, men- 
tre per la prosecuzione del- 


la guerra se ne spendono un 
po” << <dif più! <-OWWero; 
136.631.975 euro. La coope- 
razione come alibi per soste- 
nere la guerra: avete mai 
pensato anche a questo? 

Missioni nel Golfo Arabico 
e nel Mediterraneo: Euro 
25.569.180 per la partecipa- 
zione di personale militare 
alla missione nel Golfo ara- 
bico nel quadro della missio- 
ne “Enduring Freedom”, ave- 
te letto bene, e della missio- 
ne “Active Endeavour”, ad 
essa collegata ed avete let- 
to sempre bene. 


BALCANI 

Balcani (vecchie guerre 
per nuovi finanziamenti mili- 
tari): euro 95.174.625 per la 


. proroga delle seguenti mis- 


sioni militari: 


Multinational Specialized 


Unit in Kosovo 

Joint Enterprise nell’area 
balcanica 

Criminal Intelligence Unit 
in Kosovo 

Albania 2 

Bosnia Erzegovina: euro 
28.861.078 per le missioni 
Althea ed Integrated Police 
Unit 
=- Fanteria rumena per la 
partecipazione a Joint Enter- 
prise: euro 641.286 

Arma dei carabinieri in 
Kosovo (EUPT): 45.665 


MEDIO ORIENTE 

Hebron: è autorizzata, 
fino al 31 dicembre 2006, la 
spesa di euro 761.702 per la 
proroga della partecipazione 
di personale militare alla 
missione internazionale de- 
nominata Temporary Inter- 
national Presence (TIPH 2). 

E autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 510.598 per la proroga 
della partecipazione di per- 
sonale militare alla missione 
di assistenza alle frontiere 
per il valico di Rafah, deno- 
minata European Union Bor- 
der Assistance Mission in 
Rafah (EUBAM Rafah). 


MISSIONI IN AFRICA 

Nella regione del Darfur in 
Sudan: autorizzata la spesa 
di euro 167.692 per la pro- 
roga della partecipazione di 
personale militare alla mis- 
sione, denominata AMIS II. 

Congo: è autorizzatala 
spesa di euro 201.296 per la 
proroga della partecipazione 
di personale militare alla 
missione di polizia nella Re- 
pubblica democratica del 
Congo, denominata EUPOL 
Kinshasa. 

Congo: è autorizzata, fin 
al 31 dicembre 2006, la spe- 
sa di euro 4.523.032 per la 
partecipazione di personale 
militare alla missione milita- 
re a sostegno della missio- 
ne di osservazione delle Na- 
zioni Unite nella Repubblica 
democratica del Congo, de- 
nominata EUFOR RD CON- 
GO 


MISSIONE ONU A CIPRO © 

È autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 126.303 per la proroga 
della partecipazione di per- 
sonale militare alla missione 
denominata United Nations 
Peacekeeping Force in Cipro 
(UNFICYP) 


MISSIONI E PROGRAMMI DI 
COOPERAZIONE DELLE 
FORZE DI POLIZIA | 

È autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 95.432 per la proroga 
della partecipazione di per- 
sonale del Corpo della guar- 


| dia di finanza alla missione 


denominata United Nations 
Mission in Kosovo (UNMIK) 

E autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 482.804 per la parteci- 
pazione di personale del 
Corpo della guardia di finan- 
za alla missione ISAF. 

E autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 582.293 per la proroga 
della partecipazione di per- 
sonale della Polizia di Stato 
alla missione denominata 


La spesa di guerra 


United Nations Mission in 
Kosovo (UNMIK). 

E autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 4.159.792 per la proro- 
ga dei programmi di coope- 
razione delle Forze di polizia 
italiane in Albania e nei Pa- 
esi dell’area balcanica. 

È autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 581.491 per la proroga 
della partecipazione di per- 
sonale dell'Arma dei carabi- 
nieri alla missione in Bosnia- 
Erzegovina denominata 
EUPM. 

È autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 136.754 per la proroga 
della partecipazione di per- 
sonale della Polizia di Stato 
alle attività per l'istituzione di 
una missione di assistenza 
alla gestione delle frontiere 
e dei controlli doganali in 
Moldavia e Ucraina. 

È autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 


«euro 31.828 per la partecipa- 


zione di personale della Po- 
lizia di Stato alla missione in 
Palestina, denominata Euro- 
pean Union Police Mission 
for the Palestinian Territories 
(EUPOL COPPS), con com- 
piti di assistenza alla polizia 
civile palestinese. 


CONSIGLIERE DIPLOMATICO 

E autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 
euro 102.708, determinata al 
sensi dell'articolo 204 del 
decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, per l'invio in Afgani- 
stan di un funzionario diplo- 
matico con l’incarico di con- 
sigliere diplomatico del co- 
mandante del contingente 
militare che partecipa alla 
missione ISAF. 


INTERVENTI URGENTI A 
FAVORE DELLE POPOLAZIONI 
LOCALI 

E autorizzata, fino al 31 
dicembre 2006, la spesa di 


-= euro 95.010.000 per interventi 


rn 


Ratzinger sembra non 
preoccuparsi delle forme 
moderne del suo predeces- 
sore (forme che, comunque, 
sottendevano un contenuto 
profondamente reazionario) 
e anche la riabilitazione del 
- Maestro Bartolucci, restitui- 
to al suo incarico di Diretto- 
re della Cappella Sistina, te- 
stimonia della volontà del 
papa di restaurare una litur- 
gia tradizionalista anche nel- 
le forme. Una liturgia che 
meglio si presta a supportare 
il programma di controrifor- 
ma antimodernista di Ratzin- 
ger: giovani cattolici e movi- 
menti ecclesiali (neocatecu- 
menali, in primis) sono pre- 
«gati di adeguarsi senza di- 
scutere. 


CONCLUSIONE 
In questi ultimi mesi il 
papa ha dovuto gestire len- 


nesima crisi con lo stato ci- 


nese, la cui Associazione 
Patriottica ha nominato due 
vescovi senza l’autorizzazio- 
ne della Chiesa Romana. 
Come riferisce l'agenzia cat- 
tolica Asia News “secondo le 
informazioni ricevute, Ve- 
scovi e sacerdoti sono stati 
sottoposti - da parte di orga- 
nismi esterni alla Chiesa - a 
forti pressioni e a minacce, 
affinché prendessero parte a 
ordinazioni episcopali che, 
essendo prive del mandato 


pontificio, sono illegittime 


ed, inoltre, contrarie alla loro 
coscienza. Vari Presuli han- 
no opposto un rifiuto a simili 
pressioni, mentre alcuni non 
hanno potuto fare altro che 
subirle con grande sofferen- 
za interiore. Episodi di que- 
sto genere producono lace- 
razioni non soltanto nella 
comunità cattolica ma anche 
all’interno stesso delle co- 
scienze”. 


Nello stesso tempo sta 
cercando di dare una spal- 
lata decisa al governo Zapa- 
tero, per ostacolare le rifor- 
me del quale già nel 2005, 
vivo Wojtyla, il Pontificio 
consiglio per la famiglia ave- 
va organizzato il V incontro 
mondiale per le famiglie a 
Valencia. 

La politica del nuovo cor- 
so.vaticano, dunque, si ca- 
ratterizzata per un più radi- 
cale impegno dei cattolici 
nella società, impegno che, 
per ammissione dello stesso 
papa, è volto a scardinare le 
conquiste che tutti gli esseri 
umani hanno ottenuto (dove 
sono riusciti a scardinare il 
potere delle religioni) in ter- 
mini di emancipazione e au- 
todeterminazione. Il vatica- 
no, dopo aver epurato gli ele- 
menti più moderati e moder- 
nisti presenti nella curia ro- 
mana, è deciso a portare un 
attacco senza mezze misu- 


re alla modernità, appog- 


«giandosi e pilotando le forze 


politiche reazionarie e co- 
stringendo i partiti di sinistra, 
già da tempo succubi della 
politica clericale, su posizio- 
ni difensiviste e sempre più 
ambigue. 

Sembra sempre più ur- 
gente l’organizzazione di 
una risposta laica, anticleri- 
cale e anarchica nei confron- 
ti di una politica violente- 
mente reazionaria che, ap- 
poggiata dai partiti di de- 
stra e di centro, e subita pas- 
sivamente dai partiti della 
sinistra, non potrà avere che 
negli anarchici e negli anti- 
clericali degli oppositori de- 
cisi e coerenti. La posta in 


palio è alta, perché è forte la 


possibilità che il progetto 
teocratico neoconservatore 
blocchi l'emancipazione di 
tutti noi per gli anni a venire. 


Paolo lervese 


urgenti o acquisti e lavori da 


| eseguire in economia, anche 


in deroga alle disposizioni di 
contabilità generale dello 
Stato, disposti nei casi di 
necessità e urgenza dai co- 
mandanti dei contingenti mi- 
litari che partecipano alle 
missioni di cui al presente 
decreto, al fine di sopperire 
a esigenze di prima neces- 
sità della popolazione loca- 
le, compreso il ripristino dei 
servizi essenziali. 


Questo in sostanza il de- 
creto che non solo rimarca 
una continuità di fondo con 
il precedente Governo, a 
parte la questione lIrachena 
su cui valgono le considera- 
zione più volte fatte sulla 
logistica internazionale (spo- 
stamento truppe in Afgani- 
stan) a sostegno dell’impe- 


rialismo euro-americano, ma 


rinforza, nell’essenza, la le- 
gittimità a proseguire nei vari 
scenari di guerra come for- 
za militare e di occupazione 
tra le altre. Perché è assolu- 


tamente evidente che ogni 


qualvolta si apre un nuovo 
scenario bellico o si intervie- 
ne laddove c’è n'è uno cir- 
coscritto, a quel punto, si 
occupa militarmente un ter- 


ritorio in permanenza e si 


costruiscono le basi per il 
bisogno ricorrente di finan- 
ziamento delle truppe di oc- 
cupazione da una parte e 
delle miserie degli aiuti dal- 
l’altra. In questo campo an- 
che molte delle ONG, non 
tutte naturalmente e non in 
tutti i luoghi, hanno funzioni 
militari indirette, ovvero risul- 
tano essere spesso l’avam- 
posto di una possibile occu- 
pazione e, successivamente 
ad essa, le retrovie militare 
della guerra. A fronte di 
quanto gli stati spendono per 
distruggere, sostenere le 


‘truppe e la logistica militare, 


le ricostruzioni, ciò che inve- 
ce fanno in aiuto alle popo- 
lazioni locali è cosa assai 
miserevole e penosa. 

Non c'è ragione che ten- 
ga, ci spiace per quanti in Ri- 
fondazione e fuori da essa 
vorranno farcelo credere, a 
giustificare quel decreto, so- 
prattutto in un momento in 
cui la spesa militare mondia- 
le (dati Sipri 2005) è pari a 
1120 miliardi dollari e dove 
l'Italia, con 25,1 miliardi di 
euro annui risulta settima al 
mondo!!! Pari a 468 dollari 
all'anno per persona. 

Presto qualche compagno 
verrà a raccontarci che non 
si può fare di più per quanto 
riguarda la spesa finanziaria, 
che i soldi sono pochi ecce- 
tera, eccetera: così come 
non abbiamo mai fatto scon- 


ti a nessun potere, a nessun 
governo, allo stesso modo’ 


non faremo sconti a chi, nel 
nome di una presunta vici- 
nanza di ideali, continuerà a 
raccontarci delle balle per 
salvare le poltrone a quattro 
burocrati di partito. 


Pietro Stara 


€ RAGUSA: I 
TRENT'ANNI DI 
SICILIA LIBERTARIA 


Sabato 23 settembre ore 
11,30 - Rotonda Maria 
Occhipinti: Inaugurazione 
della piazzetta dedicata alla 
compagna e commemorazione 
della stessa a 10 anni dalla 
scomparsa. 

Ore 16,30-20,00 - Centro 
Servizi Culturali, via Diaz 56. 
Convegno storico-politico: 
"Trent'anni di un giornale 
anarchico. Il movimento 
anarchico siciliano attraver- 
so le pagine di Sicilia 
libertaria". 

Relazioni: Introduzione 
collegiale; La Sicilia e la 
questione nazionalitaria 
(Vanni Giunta); Critica allo 
sviluppo capitalistico (Angelo 
Barberi); Mirikani Jativinni: 
l'antimilitarismo da Comiso a 
oggi (Pippo Gurrieri); La 
battaglia anticlericale 
(Elisabetta Medda); Le 
battaglie storiche e culturali 
(Natale Musarra); Dibattito. 
Ore 20,30-21,30. Cena 
presso i locali dello stesso 
centro. 

Ore 21,30: Proiezione del 
film-documentario di Adele 
Cambria (Rai Sat): "Maria 
Occhipinti - La rivolta dei 
Nonsiparte". 

Domenica 24 settembre 
Ore 10,30-13 - Centro 
Servizi Culturali. Tavola 
rotonda: “Il giornalismo 
indipendente in Sicilia". 
Hanno già aderito i periodici 
e siti: Dialogo, L'Isola 
possibile, Giro di Vite, 
Terrelibere.org, Terra e 
liberazione, L'Isola dei cani. 
Ore 13-14,30 - Pranzo, 
presso il Centro. 

Ore 17,30-19 - Presentazio- 
ne in anteprima del mediome- 
traggio "Franco Leggio, un 
anarchico di Ragusa". 

Da sabato 23 settembre a 
sabato 30 settembre, Centro 
Servizi Culturali. Mostra 
storico-documentaria, a cura 
dell'Archivio Storico degli 
Anarchici Siciliani: Dal 
"Povero" a "Sicilia libertaria”. 
Il giornalismo anarchico in 
Sicilia (1863-2006). 

Per info: si_lib@homail.com - 
Società dei libertari, via G. 
B. Odierna, 212 - Ragusa 


JK PERUGIA: Il SAGRA 
ANTICLERICALE 
UMBRA 


Giovedì 28 settembre: 
apertura della Sagra, 
allestimento spazi, presenta- 
zione e discussione premio 
"corvo nero"; ore 20 cena; 
ore 21,30 Teatro “I racconti 
sul fondale", avventure in 
musica di streghe santi e 
viaggiatori, narratore Mirko 
Revoyera; ore 23 D.J. Jimmy 
2 volte; spazio cinema: Brian 
di Nazareth, Amen. 

Venerdì 29 settembre: ore 
18 presentazione del libro "Il 
desiderio, il controllo e 
l'eresia" di e con Chiara 
Gazzola & Luisa Siddi; ore 20 
se Magna; ore 23 concerto 
Harde Core Giuda(Fi) 
+Affluente(Ap)+Mister 
Murrungio(Ca)+Any Good 
Reason (Pg); ore 0,30=D.J. 
Ingrid+ Luigi; Spazio cinema: 
Magdalene. 

Sabato 30 settembre: ore 17 
presentazione del libro “la 
Piovra vaticana" di e con 
Pippo Gurrieri; ore 20 La 
cena (l'ultima); ore 22 
concerto con gli “Assalti 
frontali" (Roma) + Terra Pi 
Ciciri Che fanno "etnopizzica 
mieru-core" (Lecce); Spazio 
cinema. 

Domenica 1° ottobre: in 
Mattinata a Perugia liturgia 
dello sbattezzo con Ma-. 
loTango e Mala Murga, 
chiusura della sagra dibattiti 
sul suo svolgimento & saluti. 
Durante la sagra abbiamo 
previsto i seguenti spazi: 


spazio creativo con graffiti e 


giochi anticlericali + spazio 
mostra e distribuzione testi 
anticlericali + dibattiti. 
Possibilità di campeggio e 
per pochi privilegiati la 
possibilità di essere ospitati 
tra mura domestiche. 


C.S.A.EX Mattatoio via della 
Valtiera -Ponte San Giovanni- 
| Fraz di Perugia. 

E-mail anticleri@yahoo.it 


JK PARMA: FESTA 
DELLE BARRICATE 
ANTIFASCISTE 


‘Sabato 16 settembre festa 
delle barricate antifasciste 
a: a partire dalle 15,30 si 
terrà in piazzale Inzani la 
settima edizione della festa 
che ricorda gli avvenimenti 
dell'agosto 1922, quando gli 
Arditi del Popolo impedirono 
la presa della città ai 
fascisti. Tema di quest'anno 
sarà "Il piccone risanatore" : 
come il regime stravolse i 
quartieri popolari artefici 
della lotta antifascista. 

Per informazioni 
atelibparma@hotmail.com 


C'erano due candidati da 


tempo favoriti per la poltro- 
na di presidente. Uno è Feli- 
pe Calderón del PAN (Parti- 
do Acción Nacional), di de- 
stra. L'altro è Andrés Manuel 
López Obrador (AMLO) del 
PRD (Partido de la Revolu- 
ción Democrática), “centro- 
sinistra”. C'è un'istituzione- 
arbitro: il Tribunal Electoral 
del Poder Judicial de la Fe- 
deración (Trife). Il Trife ha 
deciso la scorsa settimana - 
dopo un paio di mesi dalle 
elezioni del 2 luglio scorso - 
che il nuovo presidente del 
Messico sarà Felipe Calde- 
rón. La decisione del tribu- 
nale è il risultato del ricon- 
teggio dei voti delle elezioni 
nel 9% dei seggi totali - il ri- 
corso presentato da AMLO 
dopo i primi risultati ufficiali, 
che davano la vittoria a Cal- 
deròn grazie ad uno 0,58% 
in più, chiedeva di riesami- 
nare tutti i voti, uno per uno. 


Delle elezioni di luglio era 


responsabile l'Instituto Fe- 
deral Electoral (IFE) che non 
comprendeva alcun rappre- 
sentante del PRD e stava 
sotto il controllo diretto del 
presidente uscente Vicente 
Fox. Come Calderón, Fox è 
del PAN. Il software utilizza- 
to per il conteggio prelimina- 
re dei voti era stato affidato 
ad una ditta di cui è proprie- 
tario Diego Zavala. Diego 
Zavala è il cognato di Calde- 
rón. 

Secondo le centinaia di 
osservatori incaricati del mo- 
nitoraggio, le elezioni di lu- 
glio erano ok. Tutto era sta- 
to regolare anche secondo 
José Salafranca, esponente 
del Partido Popular spagno- 
lo di Aznar, che era a capo 
di una delegazione di osser- 
vatori dell’europarlamento. 
Tuttavia, proprio Salafranca 
è stato ripreso da Tobias 
Pfulger della commissione 
esteri UE, il quale ha con- 


dannato il silenzio degli os- 
servatori di fronte agli evi- 
denti brogli. Si parla di «mi- 
gliaia di sezioni in cui le 


schede non corrispondevano: 


al numero di votanti registra- 
ti, verbali riassuntivi con dati 
palesemente falsi, schede 
che non presentano le pie- 
gature indispensabili per es- 
sere introdotte nelle urne, 
pacchi aperti e manomessi, 
sezioni in cui una parte de- 
gli scrutatori designati sono 
stati sostituiti all’ultimo minu- 
to» e «più di venti video che 
mostrano aperte manomis- 
sioni dei plichi elettorali da 
parte degli scrutatori»! . Inol- 
tre, da ricordare sono anche 
le «[mJ]igliaia di elettori che 
non hanno potuto votare per 
mancanza di schede o per 
un’inspiegabile cancellazio- 
ne dalle liste [..], milioni di 
voti spariti e poi improvvisa- 
mente ricomparsi - ma non 
tutti - proprio negli stati con 
una forte preferenza per Am- 
lo»?. Come se non bastas- 
se, «si sono moltiplicate le 
testimonianze che parlano di 
furti di urne, compra-vendita 
di voti, nomi tolti o aggiunti 
dalle liste elettorali, persone 
cui è stato impedito di vota- 
re». Infine, si deve aggiun- 
gere che «un nutrito gruppo 
di studiosi dell’università na- 


. zionale (UNAM) ha denun- 


ciato l’incoerenza matemati- 
ca tanto dei risultati prelimi- 
nari come di quelli definitivi 
presentati dall’IFE», e che 
«secondo la denuncia pre- 
sentata al Tribunale Eletto- 
rale [...] in 70.000 dei 
133.000 seggi si sono verifi- 
cate delle irregolarità»*. 


Lopez Obrador e i suoi 
non hanno perso tempo: già 
sabato 8 luglio, in piazza 
della Costituzione a Città del 
Messico, circa 500.000 per- 
sone si sono presentate alla 
prima “assemblea informati- 
va” convocata da AMLO con- 
tro il «colpo di stato». Un mi- 
lione e mezzo hanno parte- 


cipato alla seconda assem- 
blea domenica 16 luglio. In- 
fine, più di due milioni sono 
scesi in piazza domenica 30 
luglio per la terza assem- 
blea. Già la seconda era sta- 
ta «la manifestazione politi- 
ca più grande della storia del 
Messico»°. Un precedente 
c'era stato nell'aprile dello 
scorso anno, quando 
300.000 persone si riversa- 
rono nello Zocalo della capi- 
tale per protestare con il 
“desafuero”, il tentativo - 


Messico incandescente 


messo in atto dal presidente 
Fox, PAN e PRI (Partido 
Revolucionario Institucio- 
nals) - di togliere ad AMLO 
l'immunità di cui godeva in 
quanto sindaco di Città del 
Messico per estrometterlo 
attraverso vie “legali” dalla 
corsa per la presidenza”. 
Come si può immaginare, 


la campagna elettorale è sta- 
ta molto aspra. Contro López 


Obrador si sono messi in- 


moto i grandi poteri econo- 
mico-finanziari e i monopoli- 
sti, i media (che in cambio 


hanno ricevuto ulteriori e ri- 


levanti privilegi), l'ammini- 
strazione Bush e tutti coloro 
che tengono alla destra del- 
le privatizzazioni infinite e 
dal pugno di ferro. Dal canto 
suo, AMLO (che Fox defini- 
sce «pericolo pubblico») non 
è una belva della rivoluzio- 


Nel maggio 1950 viene intercettato e arrestato a Barcello- 


JOSÈ PAZ IGLESIAS 


Nasce a Lévios (Galizia) il 26 agosto 1916. 
A 18 anni emigra in Catalogna, a Tarrasa dove lavora 


. nelle miniere di potassio, e diventa membro della CNT e 


delle Gioventù libertarie. Allo scoppio della Rivoluzione è 
miliziano di una colonna formatasi nella regione mineraria 
dell’Alto Llobregat (provincia di Barcellona), denominata 
Columna Tierra y Libertad, composta soprattutto da anar- 
chici e che conta inizialmente circa 500 uomini. Dopo una 
settimana di preparativi a Barcellona, la colonna si dirige 
sul fronte di Madrid. Combatte a Talavera de la Reina, 
Toledo, San Martin de Valdeigleisas, Avila. Con la militariz- 
zazione forzata la colonna si trasforma nel Il battaglione della 
153esima Brigata mista, che parte per il fronte di Aragona, 
partecipando attivamente alla presa di Belchite. Per un cer- 
to periodo lavora, seppur a malincuore, nel Servizio di cen- 
sura militare. 

‘A fine 1938 si trova in Catalogna e nel febbraio 1939 si 
rifugia in Francia, dove viene internato in un campo nei pres- 
si di Arles, a Saint-Cyprien. Riesce a fuggire, ma è arresta- 
to a Perpignan, trasferito a Bordeaux. Successivamente in- 
ternato a Baden-Baden, prigioniero del III Reich a Karlsruhe, 
e costretto a lavorare in una fabbrica di munizioni e armi. 

Alla disfatta dei tedeschi, nel 1944-45 si reca dapprima 
Parigi poi a Lione, militando nel movimento libertario spa- 
gnolo. E attivo nelle strutture di appoggio dei gruppi di azio- 
ne di Sabaté, Facerias, Massana, Amador Franco, Raul 
Carballeira e Liberto Sarrau. Nel luglio 1948 si sposta clan- 
destinamente in Spagna attraverso la frontiera di Roncisvalle 
come delegato della sezione giuridica della CNT, con il com- 
pito sia di ritessere le relazioni fra gli anarchici, sia di aiuta- 


- re finanziariamente le famiglie dei compagni sotto processo 


o detenuti, reperendo anche gli avvocati. Sarà a Valenzia, 
Saragozza, Barcellona, Madrid. 


na: “La Brigada Social di questa Questura centrale riuscì a 
disarticolare la banda perché catturò, il 3 di questo mese, il 
capo di questa Organizzazione a Barcellona - chiamato José 
[Iglesias] Paz - che aveva la carica di Delegato nazionale 
della Sezione giuridica CNT-AIT in Spagna....” (La Vanguar- 
dia, 14.5.1950). Torturato, è condannato nel 1952 dappri- 
ma a morte, poi la pena viene commutata a 30 anni di de- 
tenzione. Ne sconterà undici. Per alcuni anni sarà il respon- 
sabile della biblioteca del carcere. 


Scarcerato nel 1961 ritorna in Galizia, al suo paese na- 
tio, in libertà vigilata. Lavora nell’edilizia a Ponferrada, Lugo, . 


Vilalba, Vilagarcia: perde sempre il lavoro a causa delle pres- 
sioni della polizia nei confronti dei datori di lavoro. 

Nel 1968 sposa Pilar Rodriguez. La libertà vigilata non 
gli dà tregua e non riesce a trovare un posto di lavoro stabi- 
le, tanto che con la moglie e il figlio Georges decide di emi- 
grare in Svizzera, nel Canton Ticino, prima a Locarno poi a 
Lugano, dove nel.1973 gli viene concesso l'asilo politico. 

Qui, lavora come operaio edile, poi magazziniere fino a 
70 anni, rimanendo in stretto contatto con la CNT in Fran- 
cia, poi in Spagna, e partecipando all'attività degli anarchici 
in Ticino. È membro della Lega dei diritti dell’uomo della 
Svizzera italiana. 

Dopo oltre trent'anni di “esilio”, nel luglio 2003 con Pilar 
rientra in Galizia, a Cabeza de Vaca (Orense) e riprende i 
contatti con la CNT locale, di Vigo, Santiago di Compostela, 


ecc. Interviene come oratore nelle giornate libertarie a 


Compostela del 3-4 novembre 2005 - con un notevole suc- 


‘Cesso - testimoniando accanto ad un’altra compagna anar- 


chica, Joaquina Dorado Pita. 


Si spegne a Orense il 10 giugno 2006. | funerali si svol- 


gono in forma civile al suo paese natìo, Lévios (Lobios), e 
vedono la partecipazione di numerosi compagni della 
Galizia, che lo accompagnano con la bandiera rosso-nera. 
Lo ricordano con affetto, stima e riconoscenza gli anar- 
chici e libertari in Ticino, che abbracciano Pilar. 
L’incaricato 


ne. Certo, il suo programma 
fa inorridire la destra, ma 
questo non è indice di radi- 
calismo. Basti evidenziare 
che accanto, ad esempio, 
alle intenzioni di aumentare 
il salario minimo, frenare le 
privatizzazioni selvagge e 
applicare gli “Accordi di San 
Andrés” con EZLN, il can- 


didato del PRD «[t]ace'però 
su questioni importantissime 
come la problematica delle 
donne, il narcotraffico, la le- 
gislazione sulle biotecnolo- 
gie che consente alle multi- 
nazionali di saccheggiare a 
volontà le risorse umane e 
naturali del paese», afferma 
che «rispetterà l’ordine ma- 
croeconomico internaziona- 
le, manterrà la disciplina fi- 
nanziaria», e nel suo pro- 
gramma «neppure si esige di 
rinegoziare il NAFTA (North 
American Free Trade Agree- 
ment), il disastroso trattato di 
libero commercio tra Usa, 
Canada e Messico»*. AMLO 
stesso dichiara pubblica- 
mente le sue intenzioni; e se 
ci si preoccupa di fargli sot- 
tolineare che se fosse presi- 
dente non danneggerebbe 
gli imprenditori, egli rispon- 
de chiaramente «No, non lo 
farei», precisando: «l'ho det- 
to molte volte in piazza»? . 
Più a sinistra e fuori dai 
palazzi, su impulso della 
“Sexta Declaración de la Sel- 
va Lacandona” delEZLN 
nel giugno 2005, si è intrec- 
ciato il tessuto sociale di 
base che è andato a costru- 
ire “la Otra Campaña” (l’Al- 
tra Campagna) che riunisce 
organizzazioni della sinistra 
non istituzionale, popolazio- 
ni indigene, Ong e altre or- 
ganizzazioni e individui per 
dar vita ad un'alternativa di 
sinistra che venga, come 
non si stanca di ripetere il 
Subcomandante Marcos, 


“dal basso”. Non un movi- 


mento che cerchi di conqui- . 
stare il potere politico, ben- 
sì una rete di appoggio e di 
collegamento tra le svariate 
organizzazioni e movimenti 
di resistenza e ribellione po- 
polare. Una realtà che, in 
opposizione al sistema poli- 
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Ma come, non ci eravamo 
sbarazzati tutta in una volta 
dello Stato, con la globaliz- 
zazione, il trionfo del privato 
efficiente, la sconfitta defini- 
tiva dell'ingerenza pubblica 
sulla vita sociale? 

E invece eccolo rispunta- 


re, lo Stato, grande commit- 


tente dimega opere, spiana- 
tore, con i suoi eserciti, di 
territori ricchi di risorse da 
offrire al libero pirataggio 
delle multinazionali. Eccolo, 
insostituibile serbatoio di 
carburante per il turbo-capi- 


talismo. 


Dalla Valle Susa allo 
Stretto di Messina, lo Stato 
è il garante dell’accumula- 
zione capitalistica; è il gran- 
de elargitore di denaro alle 
lobby del cemento e dell’ac- 
ciaio, che vivono da anni at- 
taccati alle sue mammelle, 
da cui succhiano le energie 
per mantenersi in vita. 

Legge Obiettivo, emer- 
genza come sistema, pre- 
ventivi che si gonfieranno in 


m 


tico istituzionale, dovrebbe 
essere il fondamento per 
nuove forme di autogestione 
sociale che si sostituiscano 
all'attuale sistema di gover- 
no in pesante stato crisi, con 
l'intenzione di fornire uno 
sbocco pacifico agli intensis- 
simi conflitti sociali, evitan- 
do lo scontro aperto e la lot- 
ta armata - reazioni istituzio- 
nali permettendo. Come or- 


‘mai è noto, il progetto della 


Otra Campafia ha attraver- 
sato il Messico con una ap- 
posita “carovana” partita il 


gennaio scorso, in parallelo. 


e in opposizione alla campa- 
gna elettorale. 

La Otra era passata, fer- 
mandosi, anche a San Sal- 
vador Atenco. Lì, nel maggio 
scorso, il presidente munici- 
pale di Texcoco, Nazario 
Gutiérrez Martinez del PRD, 
tradendo precedenti accordi, 
aveva dato ordine alla poli- 
zia di sgombrare i fioristi 
ambulanti dal mercato di 
Belisario Dominguez, terre- 
no sul quale la multinaziona- 
le Wal Mart avrebbe inten- 
zione di costruire un centro 
commerciale!'. Il violento 
attacco della polizia aveva 
causato una dura reazione 


«dei lavoratori, della popola- 


zione e dei militanti del Fren- 
te de Pueblos en Defensa de 
la Tierra (FPDT, aderente 
alla Otra Campafia). | risul- 


tato degli scontri sono state 


l'uccisione di un ambulante 
di 14 anni, la morte cerebra- 
le di uno studente, decine e 
decine di feriti (tra cui alcuni 


| agenti di polizia, al cui con- 


tel TO 


corso d’opera, drenaggio di 
denaro pubblico sottratto 
alle cose veramente utili, 
impatti devastanti sul territo- 
rio e sulle popolazioni; infil- 
trazioni criminali... sono 
queste le caratteristiche del- 
le Grandi Opere. 

Antonello Mangano e An- 
tonio . Mazzeo di ter- 
relibere.org si sono soffer- 
mati sul Ponte sullo Stretto, 
sintetizzando per Sicilia Pun- 
to L, dalla gran mole di ma- 
teriale raccolto sul loro sito, 
che amiamo definire di con- 
troinformazione, il materiale 
per un libretto di cento pagi- 
ne nel quale si può trovare 
la summa dei motivi per es- 
sere contro la costruzione 
del ponte. 

Sono sette punti, il primo 
dei quali si sofferma sulla 
lobby del cemento, quella 
delle cordate come Impregilo 
e Astaldi, falsamente con- 
trapposte nella gara siculo- 
calabra, saldamente alleate 
in altre opere e all’estero; 
sempre in prima fila quando 
c’è da arraffare denaro pub- 
blico e devastare territori e 
ambienti. E qui, attraverso 
l’analisi delle società e dei 
loro intrecci, viene fuori l'in- 
tero gotha del capitalismo 
italiano, compresa la sua 
appendice “rossa” rappre- 
sentata dalle coop, come la 


ingente iniziale si erano poi 
aggiunti 600 uomini di rinfor- 
zo) e più di 200 arresti. Oltre 


ad essersi resa responsabi- 


le di pestaggi selvaggi e 


indiscriminati su centinaia di 


persone, la polizia ha violen- 
tato due studentesse di 19 e 
22 anni e un'altra donna 
(come denuncia il Centro per 
i Diritti Umani Miguel Autgu- 
stín Pro Juárez) mentre ve- 
niva trasportata al carcere di 
Santiaguito‘'. Anche altre 
giovani, secondo testimo- 
nianze raccolte dalla Com- 
missione Internazionale di 
Osservazione per i Diritti 


Umani, hanno subito abusi: 


detenute, sono state costret- 
te a barattare la loro libertà 
con rapporti sessuali’? . 

A dare un'idea dei conflit- 
ti sociali che attraversano il 
paese contribuisce anche 
ciò che sta accadendo ad 
Oaxaca. Dal 22 maggio scor- 
so migliaia di insegnanti pro- 
testano per ottenere aumenti 
salariali, miglioramenti delle 
infrastrutture scolastiche e 
aiuti per gli studenti meno 
abbienti e gli studenti lavo- 
ratori. Il 14 giugno il presidio 
permanente tenuto nello Zo- 
calo della città di Oaxaca da 
migliaia di insegnanti in scio- 
pero è stato brutalmente at- 
taccato dalla polizia. L’ordi- 
ne era arrivato da Ulises 
Ruiz Ortiz, governatore di 
Oaxaca, che nel frattempo 
aveva sfruttato i media per 
mettere in atto una campa- 
gna diffamatoria'*. Lo scio- 
pero degli insegnanti, con 
l'appoggio degli studenti e 
della popolazione, continua 
ancora oggi, tra omicidi, ten- 


CMC di Ravenna: a Messina 
come a Venaus, come a Si- 
gonella come... ovunque. E 
sono stati bravi gli autori a 
collegare tutte le sigle, tutte 


le realtà proprietarie, banche 


comprese, e la loro “loggia”, 
l’Istituto Grandi Infrastruttu- 
re retto da quello Zamberlet- 
ti, che molti ancora ricorde- 
ranno. 

Il libro quindi prende il 
volo descrivendo la mega- 
truffa del ponte, le sue carat- 


teristiche e dimensioni, l’az- 


zardo di una costruzione an- 
cora strapiena di dubbi tec- 
nici non risolti; quei 25 km si 
strade e ferrovie da ambo i 
lati, necessari per l’accesso 
alla campata, che comporte- 
ranno, alla fine, un rispar- 
mio, si e no, di una decina di 
minuti. Il capitolo 2 è uno 
snocciolare di dati che per- 
mettono di entrare dentro al 
problema: 500.000 metri 
quadri di aree di cantiere, 
oltre 2000 tir al giorno, mon- 
tagne di detriti, milioni di 
metri cubi di cemento e ac- 
qua occorrenti: una follia per 
una terra di confine affossata 
dal sottosviluppo, le cui 
strutture viarie e ferroviarie 
non subiranno alcun miglio- 
ramento. Impatto sociale, 
mafia già ufficialmente indi- 
viduata come interessata ai 
lavori del ponte; assurdità 


del progetto (tutto basato su. 


dati gonfiati, come per il 
TAV), e impossibilità di co- 
prire i costi senza l’interven- 
to pubblico, come già avvie- 
ne con il più blasonato cana- 
le sotto la Manica, fallito dal 


tati omicidi, aggressioni e in- 
numerevoli arresti, il tutto ad 
opera di polizia e sicari del 
governatore. ll 14 giugno, 
subito dopo la distruzione di 
Radio Plantòn (strumento di 
informazione degli sciope- 
ranti), gli studenti hanno oc- 
cupato Radio Universidad. ll 
primo di agosto, a seguito di 
una manifestazione di circa 
3.000 donne ocaxaquefias 
(“La Marcha de las Cacero- 


las”), le manifestanti hanno‘ 


chiesto senza successo uno 
spazio nelle trasmissioni di 


Canal 9. Data la risposta 


negativa, si è provveduto ad 
occupare la stessa sede di 


Canal 9 e la sua stazione - 


radio. Il 21 di agosto, gli stru- 
menti dell'emittente sono 
stati danneggiati dall'attacco 
dei pistoleros di Ruiz Ortz. 
Nello stesso giorno, i ribelli 
hanno occupato le sedi di 
altre 12 radio: una di queste 
è stata attaccata il giorno 
successivo, sempre da indi- 
vidui “non identificati” che 
hanno ucciso uno degli oc- 
cupanti. Nel frattempo, si 
era costituita la “Asemblea 
Popular del Pueblo de Oaxa- 
ca” (APPO), che riunisce 360 
organizzazioni, con lo scopo 
di ottenere la destituzione 
del governatore”. 

In questo contesto, prose- 
guono le iniziative di resi- 
stenza civile delle migliaia di 
persone che, protestando 
contro la truffa elettorale, 
ancora occupano il centro di 
Città del Messico. La prossi- 
ma importante mobilitazione 


è prevista per sabato 16 set- . 


tembre, giorno in cui - con- 
temporaneamente alla sfila- 


2003 con 9 miliardi di euro 
di deficit, nonostante colle- 


gasse Parigi e Londra e non 


certo Messina e Villa San 
Giovanni! 

Viene smontato il cosid- 
detto incremento occupazio- 
nale, mera propaganda, e 
lanciato l'allarme sul disa- 
stro ambientale specie ri- 
guardo il patrimonio natura- 


listico dell’area. Accenni ne- . 


cessari alla situazione si- 
smica e geologica delle due 
coste, con capitolo finale 
dedicato alla militarizzazione 
dell’area, dato che già 


l'eventualità di un ponte ve- 
niva descritta, 16 anni prima 


dell’11 settembre, da gene- 
rali dell'esercito, come la 
messa in atto di una struttu- 
ra estremamente vulnerabi- 
le, sovraesposta ad attenta- 
ti, maggior punto sensibile 
dell’area mediterranea, su 
cui avrebbe dovuto vigilare 
una macchina militare effi- 


-‘cientissima con capacità di 


copertura di tutto il basso 


Tirreno, delle due regioni in- 
teressate con i loro aeropor- 
ti e porti, dello Jonio. Poi è 
venuto |°11 settembre e nel 
frattempo di ponte si parla 
concretamente. 

Insomma, senza fidarsi 
delle dichiarazioni contrad- 
dittorie e ambigue dei rap- 
presentanti del governo at- 
tuale, tutti ammanicati coi 
signori del cemento e con la 
strategia delle Grandi Ope- 
re, questo libretto fornisce 
l'informazione utile a motiva- 


‘re un'opposizione al Ponte 


che va generalizzata e inte- 
grata sempre più nelle lotte 
che in varie parti d’Italia si 
stanno sviluppando, per la 
costituzione di un fronte uni- 
co che veda anche partecipi 
i lavoratori dei trasporti che 
si battono per una politica 
attenta ai bisogni dei prole- 
tari; bisogni, rivendicazioni, 
che di certo non coincidono 
con il delirio della velocità. 


Pippo Gurrieri 


ta delle forze armate - si do- 
vrebbe riunire una Conven- 
zione Nazionale Democrati- 
ca che comprenda «i rappre- 
sentanti delle organizzazio- 
ni popolari di tutto il pae- 
se»‘5. In tale occasione si 
dovrebbe decidere «se costi- 
tuire un governo alternativo 
o un coordinamento di resi- 
stenza»!. 
| Silvestro 
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do Alfo, 200,00; LIVORNO: Marina, 
Dario, Patrizia e Tiziano ricordan- 
do Alfo, 50,00. 

Totale ° 265,00 


Totale entrate • 340,00 


USCITE 
composizione n°28 77,47 


impaginazione n°28 . 114,00 
stampa n°28 465,00 
spedizione n°28 250,00 


Commissione postagiro 04/09/06 
i 0,52 
Commissione postagiro 18/08/06 
0,52 
Cancelleria — Natalini Snc 
(fatt.2952) 682,50 
Commissione bonifico 07/09/06 
i 2,00 
Totale uscite ° 1.592,01 


saldo n°28 -1.252,01 
saldo precedente -5.766,37 
saldo finale 


-7.018,38 


LS 


Anche sotto le bombe israeliane, la Borsa di Beirut non 
ha mai sospeso le contrattazioni così come il settore ban- 
cario ha retto senza troppi problemi e, mentre la guerra ri- 
mane nella realtà di ogni giorno, c'è già chi stima in 15 mi- 
liardi di dollari il costo necessario per ricostruire, in circa 
tre anni, quanto distrutto dai bombardamenti (dati forniti dal- 
l'Agenzia Onu per lo Sviluppo). 

Secondo le stime governative libanesi, i bombardamenti 
hanno causato danni alle infrastrutture per 3,6 miliardi di 
dollari: tra abitazioni, uffici ed esercizi commerciali, sono 
stati distrutti 35 mila edifici, oltre a circa 10 mila unità 
abitative e a centinaia di ponti e viadotti. Colpiti, e non certo 
in modo collaterale, pure aeroporti, cisterne e strutture per 
la distribuzione dell’acqua, nonché depositi di carburante; 
pesantissimi anche i danni ai sistemi idrici e sanitari, tali da 
aver determinato le denunce di Amnesty International per 
le conseguenze sulla popolazione civile della politica terro- 
ristica attuata dal militarismo israeliano. 

Pressoché irrilevanti invece i danni inferti alle installa- 
zioni militari delle forze armate libanesi (danni per appena 
16 milioni di dollari, al 16 agosto, secondo i dati del Centro 
ricerche economiche di Beirut); ma ciò non deve destare 
particolare meraviglia.dato che dall’inizio dell'anno, Usa e 
Gran Bretagna sono impegnati nella riorganizzazione delle 
forze armate libanesi, fornendo, inizialmente, consulenza 
tecnica ed addestramento, quindi equipaggiamenti per cir- 
ca dieci milioni di dollari (si veda a riguardo l’articolo “Wa- 
shington corre in aiuto dell’esercito di Siniora”, su Il Sole- 
24 Ore del 5 agosto scorso). 

Dopo che il Libano è così tornato alla situazione post- 
bellica, successiva all’infinita guerra civile iniziata nei primi 
anni Ottanta e durata quasi un ventennio, il ricco piatto del- 
la ricostruzione è infatti il vero elemento di divisione tra i 
diversi stati che, Italia in testa, forniranno le truppe per il 
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Infatti, se il Partito di Dio (ossia Hezbollah) ha assicurato 
alle famiglie rimaste senza casa, il pagamento di un canone 
annuale d'affitto, oltre a prestiti agevolati e vendita a prezzi 
scontati di Tv e frigoriferi, mentre la Mikati Telecom Group 
di proprietà dell’ex-premier ricostruirà a sue spese 5 ponti 
nella regione di Saida, la corsa al business vede concor- 
renti internazionali più agguerriti dei reparti speciali incari- 
cati della missione di peacekeeping. 

-La Francia, dopo aver fornito armi alle forze libanesi, per 
una serie di motivi che storicamente la legano al paese dei 
cedri, era apparsa subito in pole position e già si avanzava- 
no i nomi di sue imprese importanti quali Bouygues, Vinci, 
Alstom, ed infatti, dopo alcune schermaglie al fine di otte- 
nere le dovute garanzie, il presidente Chirac ha annunciato 
l'invio di duemila militari. 

A seguire, gli Stati Uniti che però, essendo invisi nell’area, 
dovranno operare all'ombra di istituzioni finanziarie; ma la 
stessa Italia, forte dell'esperienza economico-militare in Li- 
bano negli anni Ottanta, ha sicuramente buone carte da gio- 
care, soprattutto nel settore edilizio. Vi sono inoltre le bor- 
ghesie e potentati arabi del Golfo, che, dopo aver assistito 
passivamente al dramma libano-palestinese, hanno già de- 
stinato ingenti investimenti per realizzare progetti turistici e 
immobiliari. Certo comunque l’aiuto, tutt'altro che disinte- 
ressato, consistente in 500 milioni di dollari subito e altret- 
tanti in seguito da parte di re Abdallah dell’ Arabia Saudita, 
tradizionale alleato economico del Libano, e del Kuwait, che 
ha inviato aiuti per 70 milioni di dollari, promettendone altri 
300. 

Ancora una volta, quindi, l’interventismo umanitario oc- 
cidentale e il soccorso fraterno islamico dimostrano d’esse- 
re nient'altro che le maschere delle immutate mire del capi- 
talismo. 


contingente Onu di interposizione. 


Anti 


Rompere il Presente 
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nel numero dei morti o nella 
sua spettacolarità o nella 
sua estetica o nel soggetto 
cui è attribuito, il fondamen- 
talismo islamico. L’eccezio- 


nalità dell'evento sta nello. 


spazio di eccezione che 
apre: la guerra permanente 
al terrorismo. Questo sintag- 
ma non contiene più un os- 
simoro (guerra permanente), 
ma descrive lo stato di ecce- 
zione in cui il mondo è cadu- 
to. La guerra, l'evento in cui, 
per definizione, la vita nor- 
male viene sospesa, diven- 
ta qualcosa di quotidiano e 
dai contorni sfumati, senza 
inizio né fine, sfondo dello 
scorrere apparente dei gior- 
ni. E non si tratta di una 
guerra contro un nemico ri- 
conoscibile e facilmente indi- 
viduabile, ma contro qualco- 
sa, qualcuno, che incarne- 
rebbe la minaccia indetermi- 
nata per eccellenza, il terro- 
rismo e che fino a ieri era 
oggetto di indagini di polizia, 
più che di una guerra. 

Il nemico è ovunque, la 
guerra è ovunque, tutti sia- 
mo in guerra. L’eccezionali- 
tà del momento bellico deter- 


mina la necessità di misure 
appropriate. La prevalenza 
della decisione sulla delibe- 
razione, con lo scadere del 
ruolo dei parlamenti a favo- 
re dei governi. Le restrizioni 
alla libertà individuale moti- 
vate con le esigenze di sicu- 
rezza (rafforzato controllo 
sulle comunicazioni e sugli 
spostamenti di ogni singolo). 
Lo spostamento di consi- 
stenti parti dei bilanci pubbli- 
ci da capitoli civili a quelli 
militari, per finanziare le 
sempre più frequenti spedi- 
zioni all'estero. Il ritorno in 
auge dei miti della patria e 
dell'eroe: la bandiera, i sol- 
dati, le bare, i monumenti, 
l'intestazione di vie e piazze, 
il sacrificio necessario, i! 


“nuovo ossimoro soldati di 


pace. Il militarismo come ca- 
tegoria centrale della vita 
sociale e politica, sul cui or- 
dinato svolgimento vegliano 
i cugini dei soldati di pace, 
cioè / tutori dell’ordine (inter- 
no: giacché all’ordine ester- 
no, con operazioni di polizia 
internazionale pensano i sol- 
dati di pace). 

La circostanza poi che il 
nemico si caratterizzi per la 
sua appartenenza religiosa 


(fondamentalismo islamico) 
determina una reazione 
identitaria che ha fatto risco- 
prire le nostre radici cristia- 
ne e giudaiche. La religione, 
nello scontro di civiltà, si pro- 
clama unica portatrice di va- 
lori e pretende di dettare le 
regole del comportamento 
morale valide nella sfera in- 
dividuale, ma vuole anche 
che le leggi degli stati si ade- 
guino a quegli insegnamenti 
morali. Se la pretesa è anti- 
ca, l'ascolto che vi si offre è 
del tutto nuovo. Il prete, ac- 
canto al soldato, al poliziot- 
to e al carabiniere, diventa 
anche modello umano di 
comportamento, nonché pro- 
tagonista della comunicazio- 
ne quotidiana (giornali, di- 
battiti televisivi, fiction). 
Ogni progettualità alter- 
nativa è sospetta, perché la 
destabilizzazione dell'ordine 
costituito determinerebbe un 
vantaggio per il nemico: di 
fatto il conflitto sociale inde- 
bolisce il fronte interno, l’in- 
ternazionalismo è intelligen- 
za con il nemico, l’antimilita- 
rismo un colpo alle spalle dei 
nostri soldati. Non solo. Ogni 
ricetta parziale, ogni proget- 
to alternativo che non faccia 


i conti con il legame indisso- 
lubile tra potere statale, eco- 
nomico e militare, prima bal- 
betta, poi ammutolisce, co- 
me è accaduto a quello che 
fu il movimento dei movi- 
menti. | 

Far dell’11 settembre 
2001 un anniversario signifi- 
ca porre quell'evento nella 
distanza dell'accaduto. E 
l'evidenza dello stato di cose 
presenti che impone l’attuali- 


-tà della prospettiva rivoluzio- 


naria. Lo stato d'eccezione 
in cui il crollo permanente 
delle torri gemelle ci trasci- 
na richiede una rottura del 
presente, dimentico del pas- 
sato e privo di futuro, lungo 
le coordinate dell’internazio- 
nalismo e dell’antimilitari- 
smo. Il movimento anarchi- 
co ha oggi davanti a sé un 
compito ineludibile. 
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SIAMO UN MONDO` 
CHE VIVE — 
SEMPRE PIÙ 
ALL'OMBRA 
DI DUE TORRI. 
CROLLATE | 
5 ANNI FA 


Il segreto 
di Pulcinella 
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on aumentare in modo troppo vistoso il numero dei militari 
già impegnati nell’intervento italiano in terra afgana, così 
da tranquillizzare i malumori dei, peraltro pochi e presto ras- 
segnati, parlamentari dissidenti nelle file della cosiddetta 
“sinistra pacifista” (Rifondazione comunista, Comunisti Ita- 
liani, Verdi e qualche Ds). 

Infatti, chiunque ha qualche nozione di cose militari, sa 
che poche centinaia di soldati dei reparti speciali, con speci- 
fico addestramento per operazioni non convenzionali e arm- 
amento antiguerriglia, sul campo valgono quanto migliaia di 
unità appartenenti a reparti ordinari quali alpini o bersaglieri, 
più adatti a presidiare, difendere e pattugliare le aree di 
competenza piuttosto che a svolgere ruoli offensivi. 

Eppure si è fatto finta di non vedere e non sapere: anco- 
ra su “Il Manifesto” del 6 settembre, assieme alla pseudo 
notizia riguardante le truppe speciali, si potevano leggere 
le dichiarazioni stupite di Russo Spena, capogruppo del Prc 
al senato, e di Angelo Monelli, capogruppo dei Verdi alla 
camera, in attesa di conferme ufficiali da parte di quell’ese- 
cutivo di cui, sino a prova contraria, fanno loro stessi parte. 

Ma la realtà della guerra sta smascherando velocemente 
le manovre del governo e i funambolismi della sinistra par- 
lamentare: la guerra è guerra, con i rischi connessi. 

Infatti, l'attentato dell’8 settembre, ha causato il ferimento — 
proprio di quattro incursori del Comsubin, così da togliere 
ogni eventuale dubbio sul loro impiego che, a quel punto, 
veniva confermato anche dal ministro Parisi pronto a preci- 
sare come “le nostre truppe d’elite sono state inviate come 
supporto di qualità per gli obbiettivi che ci siamo prefissi in 
sede Nato”. 

Da parte sua, lo stesso generale J.J. ha dovuto ricono- 
scere che l'insorgenza afgana non è per gli occupanti, come 
mai lo è stato nella storia di questo paese, un problema 
militare facile a risolversi: “E come agitare un alveare e le 
api sciamano fuori”. i 

Soltanto nell'ultimo anno, le perdite ufficiali dell’Isaf-Nato 
(senza contare quelle Usa) assommano a circa cinquanta 


morti e a oltre cento feriti, così come non sono pochi gli 


elicotteri e gli aerei abbattuti. 
E manca ancora almeno un mese, prima dell’arrivo del 
crudele inverno afgano. | 
UF: 
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